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MENTECORPO e buddismo. La consapevolezza come mezzo e come fine 
Pietro Vigorelli, psicoterapeuta 

 
La piena consapevolezza, l’illuminazione è il fine cui tende il percorso di crescita, di ascesi 

buddista. Ogni buddista la persegue e l’ultimo Budda, Maitreya, riuscirà a raggiungerla. In 

questo stato di illuminazione l’individuo ottiene il distacco, sperimenta l’assenza di 

desiderio e sconfigge, ignora, lascia scivolare via la sofferenza. 

 

La consapevolezza che si cerca e si ottiene con MENTECORPO è tutt’altra cosa. Non è un 

fine, non è lo scopo, ma è un mezzo, uno strumento che aiuta la persona a diventare più 

libera e responsabile, capace di vivere più pienamente, scegliere, compiere azioni, seguire 

i desideri e patire delusioni, gioire e soffrire. La sofferenza ci attraversa, ci accompagna, 

noi la attraversiamo. Con la sofferenza noi viviamo, cresciamo, ci apriamo alla 

comprensione dell’altro (v. anche Tribuna 149). Con questo modo di vivere libero e 

responsabile il soggetto supera l’individualismo e incontra l’altro, vive e convive con 

l’altro e per l’altro oltre che con sé stesso e per sé stesso. 

 

MENTECORPO e buddismo forse condividono la ricerca della felicità, ma il loro confronto 

mette in luce due vie differenti da percorrere.  


